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Chi, a distanza di poco più di una set- 
timana, volesse trovare informazioni 
sulla manifestazione dei lavoratori di 
Alitalia e di molte altre aziende del 
27 maggio 2017 a Roma capiterebbe, 
se andasse sul sito di “La Repubblica” 
Roma dello stesso giorno, su questo 
breve brano di tale Martina Martello- 
ni: 


“Sono scesi in strada a Roma centinaia 
di lavoratori di diverse aziende in sta- 
to di crisi, tra questi anche i dipenden- 
ti della compagnia aerea Alitalia che 
contestano l’attuale precarietà delle 


condizioni di lavoro ed incertezza per 


il futuro. «Non ci sembra ci sia una 
reale volontà di cambiare rotta. Si sta 
proseguendo con il piano proposto al 
referendum e che è stato bocciato», 
ha affermato un lavoratore di Alitalia. 
Peri dipendenti della compagnia; «la 
soluzione dovrebbe essere la naziona- 
lizzazione, come si fa a non avere una 
compagnia di bandiera?», ha afferma- 
to uno dei presenti alla manifestazio- 
ne”. 
Peraltro, il brano commenta un fil- 
mato nel quale è evidente che la ma- 
nifestazione è di ben altra consistenza 
rispetto a quanto affermato. Conside- 
‘razioni sulla miseria della professione 
di giornalista a parte, un caso sin trop- 
po evidente di rimozione di un evento 
che, sia per la sua stessa natura, sia 
per quanto lo ha preceduto e determi- 
nato che, soprattutto, per i possibili 
sviluppi, ha un'importanza rilevantis- 
sima in questa fase. 


Torniamo, brevemente, alla manife- 
stazione. Si trattava, dopo gli scioperi 
dell'Alitalia, e dopo il referendum, di 
forzare l’orizzonte, di fare un passo in 
avanti scendendo in piazza non solo 
nell'aeroporto, terreno in cui la mo- 
bilitazione si era già dimostrata forte 
e vincente, ma nella città, chiamando 
a raccolta una parte ampia della reale 
opposizione sociale presente a livello 
nazionale. 


Una scommessa non facile e delta: 


quale non era scontato il successo. 
Per un verso, si trattava di allargare il 
fronte in almeno due direzioni e, per 
l’altro, si scontava la contemporanei- 
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UNO SCIOPERO 
DA FAR RIUSCIRE 


tà inevitabile con la manifestazione di 
Taormina contro il G7 che inevitabil- 
mente riduceva la possibile presenza 
di settori di movimento che, se anche 
non erano a Taormina, su quella ma- 


nifestazione avevano inevitabilmente. 


concentrato energie. 


L’allargamento del fronte, prospettiva 
sulla quale non sono mancate tensio- 
ni, si è realizzato, come si è detto, in 
due direzioni. 


In primo luogo si è coinvolta USB, or- 


ganizzazione con la quale la CUB in 


particolare, ma non solo la CUB, ha 
rapporti difficili a causa di un diverso 
giudizio sull’accordo sulla rappresen- 
tanza del 10 gennaio 2014 che la CUB 
non ha firmato pagando un prezzo 
molto forte in termini di diritti e liber- 
tà e che USB, come la Confederazione 
Cobas ed altri, ha firmato pur di gode- 
re di questi stessi diritti e libertà. 

E’ stato necessario affrontare un pas- 
saggio delicato e, a mio avviso per for- 
tuna, ci si è riusciti distinguendo fra 
il giudizio su un accordo scellerato e 
le mobilitazioni a livello aziendale e 
categoriale su precise piattaforme, 
rispetto alle quali non ha senso pro- 
porre come precondizione per un’a- 
zione comune una condivisione della 
propria prospettiva politico sindacale 
generale, pena l'inevitabile indeboli- 
mento delle mobilitazioni. Casomai, 
è proprio nel fuoco della lotta che è 
possibile coinvolgere i lavoratori or- 
ganizzati in USB e nella Confedera- 
zione Cobas, esattamente come quelli 
che fanno riferimento a CGIL CISL 
UGL UIL, in una lotta generale contro 
la legislazione antisciopero, lotta che 
passa inevitabilmente anche, ed anzi 
soprattutto, attraverso scioperi che 
rompano la gabbia di ferro di questa 
stessa legislazione. 


In secondo luogo, e ritengo, se pos- 
sibile, la cosa ancora più positiva, si 


è coinvolta, ed ha avuto una presen- 


za importante, un'area articolata di 
gruppi, comitati, aggregazioni di la- 
voratori di molte aziende, sia del tra- 
sporto che di altri settori del lavoro, 
che affrontano dure vertenze, crisi 
aziendali, mobilitazioni. 


Questa molteplicità di presenze si è 


manifestata, all’inizio, nella costitu- 


zione di tre spezzoni del corteo, dopo 
la testa unitaria c'erano prima la CUB, 
poi USB e infine gli autorganizzati che 
poi, nel corso della manifestazione, 
hanno teso, e non mi sembra un male, 
ad intrecciarsi. 


‘Un corteo numeroso e vivace, costitu- 


ito, anche per le ragioni suaccennate, 
essenzialmente di lavoratrici e lavo- 
ratori fra i quali spiccavano quelli di 
Alitalia ma erano presenti molti altri. 

Sebbene io sia convinto che cortei e 
manifestazioni di questa natura siano 
forti se coinvolgono le lavoratrici ed i 


lavoratori interessati, e che la presen- 


za di centri sociali, settori studente- 
schi, gruppi politici possa essere po- 
sitiva ma non è essenziale, va rilevata 
come un limite non della lotta ma del 
movimento dell'opposizione sociale la 
scarsa presenza di solidali. Direi però 
che è opportuno affrontare un proble- 
ma per volta. 

Tornando al 27 maggio: soprattutto, 
un corteo che era effettivamente, e 
non solo negli intenti ‘dichiarati, un 
passaggio nella direzione dello svilup- 
po della lotta come si è visto la stessa 
domenica con un riuscito seRihero di 
Alitalia. 


Credo sia necessario, a questo punto, 


rilevare quello che è un effettivo pro- 


blema, da un punto di vista classista 
ed internazionalista, che caratterizza 
questa lotta e cioè l'utilizzo nella mo- 
bilitazione di riferimenti forti, sia alla 
salvezza dell’azienda Alitalia, che a 


quella del trasporto aereo nazionale. 


In molti slogan e in molti discorsi, e 
non era la prima volta, riecheggiava 
quello di cui chi, come chi scrive, ha, 
per triste privilegio dell’età, memoria, 
ricorda come la tipica posizione del 
PCI rispetto alla “difesa degli interessi 


| del paese”. 


D'altro canto, è oggi difficilmente ipo- 
tizzabile un salto politico generale di 
ampi settori di classe nella direzione 


di un’opzione classista e internaziona- 


lista, non solo e non tanto per legemo- 


‘ nia culturale del vecchio movimento 


operaio che, nonostante la morte del- 
le organizzazioni che lo costituivano, 
permane, quanto per la dura realtà 
della mancanza di una mobilitazione 
generale dei lavoratori a livello na- 
zionale ed internazionale su obiettivi, 
quali la riduzione radicale dell’orario 
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di lavoro, tali da dare alle singole lotte 
| prospettive altrettanto generali. 


Di conseguenza, come spesso avviene 
nei conflitti reali, la pratica di massa 
dei lavoratori sopravanza, e di mol- 
to, la consapevolezza che essi hanno 
dell’ordine dei problemi che si affron- 
tano, e in questo iato possono inserirsi 
correnti politiche e sindacali neorifor- 
miste se non corporative. 

Sembra , insomma, per ora, inevita- 
bile ripercorrere vecchi sentieri e vec- 
chie esperienze come condizione per 
superarli in una prospettiva nuova e 
radicale. 


Dal nostro punto di vista, si tratta al- 


lora di stare dentro la lotta, di valo- 
rizzarne le pratiche e le implicazioni 
radicali, di combattere, e solo stan- 
do dentro l’azione di classe lo si può 
fare evitando il ruolo di grilli parlanti 
inefficaci e petulanti, le derive verso 
la chiusura aziendalista. D'altro can- 
to, nella pratica, anche se non in una 
piena considerazione generale dell’or- 
dine dei problemi che affrontiamo, la 
presenza di lavoratrici e lavoratori di 
diverse aziende e comparti è un fatto 


che si colloca nella prospettiva che va 


costruita. 


Vinta questa scommessa il più resta da 
fare. Mi riferisco allo sciopero dell’in- 


tero settore dei trasporti indetto per il 


16 giugno da CUB, Cobas del Lavoro 


Privato, SGB, SI COBAS, ADLCOBAS, 


SLAI COBAS, USI-AIT . 

Per la prima volta, sciopereranno 
assieme aeroportuali e ferrovieri, la- 
voratori della logistica ed autoferro- 
tranvieri, un intero e strategico setto- 
re della produzione, e lo faranno con 
l'effettiva prospettiva di colpire con 
forza l'avversario. 

Particolarmente importante, a mio av- 


viso, é il fatto che lo sciopero coinvol- 


gerà il settore della logistica che tante 
lotte importanti ha visto in questi anni 
e in cui è forte la presenza di SI Cobas 
e di ADL Cobas, anche perché è un se- 
gnale di unificazione in avanti del sin- 


dacalismo di classe. 


Immaginiamo, a questo punto, cosa 
significherebbe, vorrei dire signifi- 
cherà, una massiccia riuscita dello 
sciopero del 16 giugno. 

Sinora è stato evidente, almeno per 
chi ha un effettivo interesse al con- 
flitto industriale, che il trasporto è un 
segmento della fabbrica sociale ove 
il conflitto è efficace, dove si fa male 
all'avversario, dove gli si crea danno, 
ma è anche stato un settore dove la di- 
visione categoriale è, per mille ragio- 
ni, inevitabilmente forte. | 

Di conseguenza, il messaggio politico 
generale che ne emergeva era, nel mi- 


gliore dei casi, che si trattava di lotte 


entusiasmanti, 
non riproducibili e, 


importanti, magari 
ma “particolari”, 


. nel peggiore, che si trattava di lotte 


corporative in alcuni casi e di settori 
marginali in altri. 

Ma se andremo, e dovremo lavora- 
re pancia a terra per andarci, oltre le 
aziende e le singole categorie, il mes- 
saggio sarà altro, sarà che si può ribal- 
tare il tavolo, sarà che il monopolio 
dei diritti da parte di CGIL CISL UIL 
è una tigre di carta, sarà che un movi- 
mento indipendente e di base dei la- 
voratori è possibile oltre il settore del 
trasporto. 

Nello stesso tempo, questo salto in 
avanti smuove lo stesso sindacalismo 
di base, ne fa saltare le incrostazioni 
burocratiche, le pigrizie mentali, l’a- 


dagiarsi nel trantran quotidiano che 


spesso, troppo spesso, rileviamo, met- 
te alla prova le organizzazioni attual- 
mente esistenti, rende conto di quanto 
siano vere e serie le affermazioni che 
si fanno, ripropone la vecchia, e però 
sempre attuale, questione del supe-. 
ramento di divisioni che non sempre 
hanno ragion d'essere. 

In questi giorni vi sarà molto da fare, 
soprattutto nelle aziende e sul territo- 
rio, si tratterà poi di valutare il lavoro 
svolto, per un verso, e lo stato del mo- 
vimento per l’altro. | 

Un compito importante, finalmente, 
aggiungo, dopo anni di galleggiamen- 
to, un compito importante. 


11 giugno 2017 


OVVERO LA PAPPA PSEUDOPRIMITIVISTA DI ALEXIS ESCUDERO 


LA RIPRODUZION 
— ARTIFICIALE DELL 


Nota introduttiva 


Il seguente testo è tratto, con il con- 


senso dell'autrice da animaliena. 
wordpress.com. Il testo è stato pub- 
blicato nel gennaio 2017, il periodo 
in cui Escudero e il suo libello gira- 
vano per l’Italia ma è ancora adesso 
attuale, visto e considerato che le tesi 
di Escudero continuano ad avere la 


loro diffusione e hanno aperto vivaci. 


dibattiti. Per ragioni di attualizzazio- 
ne del testo l’articolo è stato editato 
dalla redazione, eliminando alcuni 
riferimenti a fatti all’epoca freschi 


ma che ora appesantirebbero solo 


la trattazione. La versione origina- 
le, comunque non tanto differente, è 
reperibile qua: http://tinyurl.com 
criticaescudero | 
La Redazione. | 


In un primo momento, avevo deciso 
di non proferire verbo a riguardo del 


libro di Alexis Escudero “La ripro- 


duzione artificiale dell’umano”[1]: se 
diamo credito all’aforisma che sostie- 
ne “bene o male, l’importante è che se 
ne parli”, far passare sotto silenzio la 
traduzione e pubblicazione in Italia di 
questo delirio antitecnologico — ma 
soprattutto omofobo, razzista e ses- 
sista — si rivelava, strategicamente, la 
migliore scelta politica. 
Purtroppo però, alcune realtà di mo- 


vimento hanno deciso di dare spazio 


alla presentazione di questo testo, del 
quale immagino che — ad esclusione 
de* ferventi sostenitor* (e, dunque, 
di chi l’ha proposto) — non abbiano 
letto nemmeno l'estratto pubblicato 
su web: in caso contrario, mi sento di 
suggerire una seria autocoscienza sul- 
le motivazioni alla base della scelta di 
dare agibilità politica a simili obbro- 
bri. nalivan: 
Ho deciso dunque di rompere gli in- 
dugi, e di scrivere poche (spero) righe 
di commento, auspicando che altr* 
prendano parola in merito. 

Per cominciare, voglio condividere 
con chi legge un'idea che mi persegui- 
ta da giorni e giorni, ovvero la convin- 
zione che questo libro parli solo mar- 
ginalmente (e molto male) di GPA; 
eppure (...eppure!) ha ricevuto l’en- 
dorsement di quella frangia di femmi- 
niste che si oppongono a tale pratica 
senza se e senza ma — il cui giudizio 
deve essere così annebbiato dalla cro- 
-ciata nella quale si spendono anima e 
cuore, da aver permesso loro di passa- 
re sopra ad alcune delle affermazioni 


più sessiste mai proferite da un sup- 


posto “compagno anarchico”. 
Evidentemente, la strategia usata da 
Escudero — ovvero scegliere un ar- 
~ gomento controverso come la GPA e 
la PMA in un momento storico ben 
preciso — si è rivelata vincente, dan- 
do al suo libro una eco che altrimenti 
difficilmente avrebbe avuto. Come di- 
rebbero le/i francofon*: “Bravo, Escu- 
dero!” 

Ma entriamo nel merito del testo. 

Se rimettiamo la PMA al posto (mar- 
ginale) che ha in questo scritto, di- 
venta assai più semplice evidenziare 
quello che il libro (o pamphlet, come 
è stato variamente definito, quasi a 
garantire la totale libertà dell’autore 
di esprimere qualsiasi vaneggiamento 


tale eden non può 


gli attraversi il cervello) rivela di esse- 
re: parafrasando l’autore, niente più 
che pappa pseudoprimitivista. 

Ora: qualcun* potrebbe insinuare che 


la mia posizione non sia “neutra”, e. 


a ragione: in quanto mediattivista, 
transfemminista e traduttrice del Ma- 


nifesto Xenofemminista[2], probabil- 
mente nessun* è più di me lontan* 


dalla posizione di Escudero. Sicura- 
mente considero chi ha un progetto 
politico assimilabile al primitivismo 
alla stregua dei quaccheri, i quali, di 
fronte alla crescente complessità del 
mondo nel quale viviamo, invece di 
cercare i modi di (scusate il termine, 
che farà rabbrividire alcun*) hackera- 
re il sistema per scardinarlo, scelgono 
di rifugiarsi nella loro personale illu- 
sione di un eden pre-civilizzato (ricre- 
ato ad arte come 

nei migliori parchi | 
a tema, giacché 


esistere allo stato 
attuale, se mai è 
esistito); folklori- 
stici, persino tolle- | 
rabili, a patto che | 
mettano in pratica | 
quest'idea a livello 
personale. 

L'idea in sé può 
essere — forse — in- 
teressante, quando 
resta a livello di 
critica teorica degli | 
aspetti più deleteri. 
della civiltà — che. ` 
indubitabilmen- 


te esistono — ma nel momento in cui 


cerca di raggiungere il piano di realtà, 
diventa generatrice di orrori. 

Senza voler qui affrontare in manie- 
ra esaustiva le tematiche care al pri- 
mitivismo (chi fosse interessat* può 
trovare numerose fonti critiche a ri- 
guardo, anche in ambito anarchico), e 
dal momento che neppure Escudero si 
definisce primitivista tout-court, ma 
volendo toccare quegli aspetti relativi 
al movimento di critica alle tecnolo- 
gie e le idee (indifendibili) che porta 
avanti, sottolineo soltanto ciò che re- 
puto fondamentale per inquadrare la 
questione: 

1- L’auspicata abolizione della tecno- 


logia avrebbe, allo stato attuale, con-. 


seguenze devastanti sul genere uma- 
no. Si pensi non soltanto alla “qualità 


della vita” che piomberebbe a livelli 


impensabili, ma alle persone disabili o 
malate — che non potendo più accede- 
re alle tecnologie che rendono la loro 
vita non solo dignitosa, ma possibile, 
perirebbero in numeri enormi e tra 
indicibili sofferenze. Per un libro che 
si scaglia contro l’eugenetica, non è 
paradossale essere così favorevoli alla 
selezione naturale — il survival of the 


fittest, versione di eugenetica naturale 


non meno spietata? 


2- Quale livello di “civilizzazione” . è 
considerato accettabile? Se l’ideale è 
quello pre-rivoluzione agricola, bye 
bye antispecismo...i pochi esseri uma- 
ni capaci di sopravvivere anche senza 
le comodità moderne e vivendo solo 


dei “frutti della terra”, se non coltivas- 
‘sero non riuscirebbero.a sopravvivere 
solo di raccolta (come è ampiamente 
"dimostrato dalle residue popolazioni 


di cacciatori-raccoglitori ancora esi- 


stenti). Ergo, dieta PALEO per tutt*. 
Ma cè un altro problema, oltre a 


quello etico (che comunque evidenzio 
- come aspetto non marginale, visto il 


posizionamento apparentemente an- 
tispecista di Escudero) ovvero che, 


sebbene “pochi”, gli esseri umani so- 


pravvissuti all’ecatombe sarebbero 
comunque troppi per non rischiare di 
depauperare completamente le fonti 
di cibo (animali e vegetali). Dunque 
come arrivare al numero massimo di 
persone sostenibile dal pianeta? Que- 
stione senza risposta, a meno di non 
contemplare (come alcune correnti 
del primitivismo fanno) soluzioni a 
dir poco cruente. 

3- Anche se, come sostengono alcun*, 


questo avvenisse a causa delle deva- 


stazioni causate dal genere umano, si- 
curamente i primi 
a morire sarebbero 
le/i più deboli/po- 
ver*/svantaggiat*. 
Le classi benestan- 
ti che tengono in 
mano le redini del- 
la macchina capi- 
talista non rinun- 
cerebbero ai loro 
} privilegi, e anzi, 
potrebbero per- 
sino approfittare 
delle catastrofi per 
‘arricchirsi mag- 
giormente (come 
| già fanno). La so- 
cietà . resterebbe 
divisa in classi, e 
| chi sta peggio spa- 
rirebbe dal pianeta... non così chi già 


adesso sta più che bene, che probabil- 


mente starebbe anche meglio. 

4- La tecnologia non è il Male. E’ uno 
strumento, e come ogni strumento 
può rivelarsi buono o terribile, a se- 
conda di chi lo utilizza e di come viene 


| utilizzato. Di conseguenza, seppure 


non “neutra” non ha connotazioni 
morali (non è né buona né cattiva). 
Abbiamo bisogno non di meno, ma di 
più tecnologia, utilizzata però a fini di 
liberazione e non di messa a profitto. 
Questo richiede un cambiamento in 
seno alla società, non la rinuncia alla 
civilizzazione per rifugiarsi nel (bel?) 
tempo che fu. 

O meglio, nella Natura. 

Perché da questo testo traspare 
quell’idea di Natura buona che si con- 
trappone alla tecnologia malvagia. 
Una Natura con la “N” maiuscola, che 
alla stregua del Dio con la D maiusco- 
la, vede e provvede (e forse anche pre- 
vede, come frate Indovino). 

Una Natura che, innanzitutto, . “ma: 
schio e femmina li creò”: il libro è 
completamente permeato da una sor- 
ta di paranoia eterosessuale, condita 


da un senso di angoscia strisciante per 


le sorti del maschio virile. A partire 


dalla dichiarazione di intenti, svelata 


senza lasciare nemmeno un po’ di su- 
spense nell’introduzione, che afferma: 
“In queste pagine mi decido a dire 
perché i partigiani della libertà e 
dell’emancipazione (ma sono ancora 
di sinistra?) devono opporsi allo svi- 
luppo della riproduzione artificiale 
dell'umano. Né per gli omo, né per gli 
etero: la PMA per nessuno!” 


Il primo capitolo, dal titolo “La steri- . 


“a di 


lità per tutti e tutte” è incentrato sulla 
supposta diminuzione della fertilità 


umana, in particolare quella dei ma- 
schi: dovizia di particolari sulla conta 
spermatica degli uomini in età fertile, 
a partire da ricerche scientifiche (ma 
come? Si può essere anti tecnologici e 
avvalersi dei frutti della ricerca scien- 
tifica? Pare disonesto!); tale sterilità 
sarebbe la conseguenza dell’inquina- 
mento ambientale. Da qui prende le 
mosse l’analisi politica di Escudero, 
che afferma recisamente: “È da più di 
un anno che la sinistra, senza distin- 
zioni, fa campagna per l'estensione 
della PMA alle coppie di lesbiche.” 


Il problema pare essere l’assenza del 


maschio etero dall’’operazione”. In- 


fatti (spoiler), verso la fine del testo, 
ipotizza un futuro orrorifico nel qua- 
le due maschi omosessuali potranno 


figliare da soli! Anche la questione 


del calo della fertilità è menzionata 


‘in maniera relativa e con- una finalità 


strumentale: tra l’altro, nel caso del- 
le coppie lesbiche (per le quali non è 
la fertilità ad essere determinante ri- 
spetto alla possibilità o meno di avere 
figli*) Escudero si ricorda della so- 
vrappopolazione, suggerendo loro, se 


| proprio devono, di adottare! Gli etero 


invece, che si riproducano indiscrimi- 
natamente! Per loro la sovrappopo- 
lazione non esiste! Sottolineo la sua 
conclusione: 

“Possiamo richiedere la PMA e mili- 
tare nelle fila della riproduzione ar- 
tificiale dell’umano o lottare contro 
l'industria che sterilizza la popola- 
zione. Io scelgo ogni volta la seconda 
opzione. Non sono estremista, sono 
radicale.” 

A me pare, più che altro, una visione 
parziale e disonesta, che semplifica in 
un dualismo appiattente la complessi- 
tà di questioni come la PMA. Ma an- 
diamo avanti. 

Escudero affronta un altro problema a 
suo dire “non ignorabile”, ovvero che 
al mondo nascerebbero pochi maschi 


(il che, oltre a sembrare infondato, - 


sarebbe un problema solo in una so- 
cietà monogamica). Seguono pagine 
complottiste sugli aborti selettivi a 


seguito di diagnosi prenatale, che non . 


tengono conto del fatto che, anche 
senza l’ausilio della tecnologia, con 
l’infanticidio si è sempre comunque 
risolto il “problema” di una nascita 
indesiderata in una società sessista. 
L'autore dunque scambia le cause con 


gli effetti, e identifica nei mezzi utiliz- 


zati il problema — e non nella cultura 
patriarcale... “Chapeau, Escudero!” 


Ma non finisce qui: “Le autorità han- 
no ufficialmente avvertito che la man- 
canza di donne creerà delinquenza, 
problemi familiari e di società. Quan- 
do un uomo, per il fatto della politi- 
ca del figlio unico, non ha né fratello, 
né sorella, né zio, né zia e né moglie, 


né figlio, la pressione sociale che. 


si esercita su di lui è terribile, e può 
portare alla depressione, al suicidio. 
Per quanto riguarda le donne, esse ri- 
schiano ancora più di essere costrette 
a matrimoni forzati, o di essere vitti- 
me di violenze: donne comprate tra- 
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A, | mite intermediario, 


rapite, o costrette 
ad «essere la mo- 
glie» di più uomini 
di una stessa fami- 


anaci..]” 
Ovvero, detto . in 
altro modo: le 


. bio-donne sono. il 
fondamentale e irri- 
nunciabile ammor- 
tizzatore delľag- 
gressività maschile, 
e sono vittime 
dell’appropriazio- 
ne patriarcale: La 
ricetta di Escudero 
volta ad eliminare 
questa ingiustizia 
non è l’eliminazione 
«del patriarcato, ma 
il far nascere più donne per tutt*! 


Sempre in questo capitolo, Escudero 
paragona la cosiddetta “guerra dei 


semi” vegetali ad una supposta “guer- 


ra dei semi” umani. Cito: 

“Bisognerà, un giorno, riappropriarci 
della tecnica per fare un figlio come 
oggi rimpariamo a coltivare il proprio 
orto?” | 

E’ davvero difficile commentare que- 
sta affermazione... la parafrasi po- 
trebbe: essere: “Donne, etero o no, 
fatevi scopare da un maschio virile se 
volete un figlio! Uomini, idem, fatevi 
una sveltina con un’amica compiacen- 
te anche se non vi attizza manco per 
niente!” Altre possibilità... ma quali, 
non esistono! 

Con una piroetta logica, l’autore pa- 
ragona la “guerra dei semi” vegetali a 
quella che, a suo dire, sarebbe in atto 
sugli umani. Strano che non vengano 
menzionate le scie chimiche che steri- 
lizzano le popolazioni! Tutto questo è 
a suo avviso una manovra del capita- 
lismo, allo scopo di creare un nuovo 
mercato, quello della riproduzione ar- 
tificiale dell'umano. Come dicono gli 
anglofoni un “win-win”: il capitalismo 


vende semi vegetali sterili, inquina la. 


natura, cosa che nel contempo steri- 
lizza pure gli umani... e si crea un nuo- 
vo mercato! 
Cito: “Mutilati della loro capacità di 
riprodursi, gli umani sono costretti a 
pagare per avere dei figli. È ciò che si 
chiama mercato vincolato.” 

Nessun* nega che le dinamiche capi- 
taliste siano sempre pronte ad acca- 


` parrarsi nuove fette di mercato, ma 


arrivare a concepire una strategia vol- 
ta a sterilizzare la gente per poi ven- 
dergli la PMA... ma che, davvero?!?! 
Altro punto fondamentale di questo 
primo capitolo (e forse sfuggito alle 
femministe che hanno abbracciato il 
testo di Escudero?): l’equiparazione 
dei semi vegetali e degli uteri femmi- 
nili nientepopodimeno che... ai beni 
comuni. Cito: 


“È difficile immaginare l'industria del 
bebè inserire negli umani un gene 
Terminator, che sterilizza le popola- 
zioni e che le obbliga a fare ricorso al 
mercato della procreazione. Non ne 
ha bisogno. Nell'era tecnologica, la 
nuova via d'espansione del capitali- 
smo consiste nel distruggere i beni co- 
muni o naturali allo scopo di privarne 
le popolazioni. Poi, non resta altro che 
sintetizzarli — attraverso la tecnologia 
— e rivenderli sotto forma di surroga- 
to, | | 

Escudero in pieno delirio (v)etero- 
patriarcale probabilmente nemmeno. 
conosce il significato di autodetermi- `. 
nazione... o se lo conosce, lo ignora 
volutamente. | 


NOTE o 

[1] Alexis Escudero, La riproduzione artifi- 
ciale dell'umano, Ortica Editrice, 2016, 240 
p., euro 14, ISBN 978-88-97011-60-6 

[2] https://lesbitches.wordpress. 
com/2016/01/11/manifesto-xenofemmini- 
sta-2/ | 
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REPORT/ALESSANDRIA MANIFESTAZIONE DEL 27 MAGGIO 


CONTRO LA DISCARICA DI 
SEZZADIO E ILTERZO VALICO 


La manifestazione contro il terzo va- 


lico, contro la discarica industriale di 
Sezzadio e contro le cave che ricevo- 
no lo smarino del terzo valico, che si 
è svolta ad Alessandria il 27 Maggio, 
avrebbe dovuto essere fatta da molto 
-tempo dato che era imprescindibile 
unire le maggiori lotte popolari del 
territorio. Questo non solo perchè 
queste lotte sono l’espressione dei co- 
mitati popolari e sono caratterizzate 
dalla volontà e dalla pratica di metter- 
si fisicamente davanti a chi avvelena e 
inquina, combattento, quindi, i signo- 
ri del tondino e del cemento che sono 
spinti elusivamente dalla logica del 
profitto di pochi ai danni del territorio 
e della popolazione; ma anche perché 
la lotta che oggi si fa a Sezzadio con- 


tro la discarica industriale è solo una 


tappa della lotta della Valle Bormida, 
che inevitabilmente si troverà fianco a 
fianco con i comitati No Tav, visto che 
è già a buon punto il progetto dell’u- 
tilizzo del territorio della Val Bormida 
anche per lo smarino del terzo valico. 


La situazione attuale è questa: i lavori 
del terzo valico proseguono anche non 
in maniera spedita, perché ostacolati 
dai comitati No Tav, numerosissimi 
attivisti hanno subito denuncie, (ri- 
cordo che quasi tutti i compagni del 
PerlaNera hanno più di una denuncia 
procapite, alcuni 

addirittura 9) il È 
Cociv ( la ditta in- 

| caricata dirigere i | 
lavori dell’opera) | 
non sa più dove 
mettere l'enorme | 
quantità di sma- | 
rino (il materia- | 
le di risulta degli | 
scavi) e ha fretta | 
di approvare il 8 
nuovo piano cave. |} 
Nel frattempo le | 
cave già utilizzate | 
vengono riempite 

quotidianamente, per fare un esem- 
pio nella cava “ Clara e buona” di Ales- 
sandria vengono scaricati da cento a 
duecento camion al giorno, si sa per 


certo che nella zona dove fanno gli 


scavi c'è amianto, ma i camion arriva- 
no scoperti e il materiale viene scari- 
cato senza nessuna protezione. 


Se non si trovano altre cave il lavoro si 
ferma, per questo dopo due proroghe 
ottenute da ottobre (dopo gli arresti 
in serie per corruzione e altri reati) 
il Cociv e la Regione, hanno fretta di 
approvare l’aggiornamento del Piano 
cave del Terzo valico con cui devono 
essere depositati nelle ex cave parte 


‘ degli 11 milioni di metri cubi di roc- 


cia e terra scavate nell’ Appennino. Il 
6 giugno si terrà a Torino la conferen- 
«za dei servizi che dovrà (non ci sono 
dubbi), approvare il piano. 

Il piano prevede che a Sezzadio, pic- 
colo paese dell’acquese, oltre alla di- 
scarica di rifiuti industriali della Ric- 


coboni già autorizzata dalla Provincia, 


sulla falda acquifera,. “dedicata” an- 


che al Terzo valico, il consorzio vuole 
portare da 355 mila a 666 mila metri 
cubi di roccia e terra a rischio amianto 
e non solo nella cava di cascina Opera 
Pia 2. 


Tra le cave già in utilizzate c'è quella 


di Voltaggio dove era già emersa le 
necessità di trasportare non più nel- 
la vicina ex cava Cementir ma nelle 
cave di pianura 900 mila metri cubi di 
smarino, intasando così la provincia- 
le 160 della Val Lemme con i camion, 
traffico che inevitabilmente finirà in 
Valle Scrivia, tra Arquata e Vigno- 
le Borbera, dove sono attivi ben due 
cantieri del Terzo valico. Smarino che 
il Cociv intende trasportare anche fino 


“a Novara, precisamente a Cerano e a 


Romentino, oltre che ad Alessandria, 
Frugarolo, Bosco Marengo, Pozzolo, 
Novi. Il tutto mentre le regole appli- 
cate per capire quanto amianto finisce 
nello smarino da depositare in queste 
cave, secondo Arpa, hanno margini di 
errore fino al 98%. | 


Con questa prospettiva era urgente 
dare una risposta popolare di piazza, 
ere dunque un'esigenza sentita e ago- 
gnata da tempo! 


Certamente un conto è capire a tavo- 
lino che queste lotte sono tutt'uno un 
conto è farlo capire a tutti, bisogna- 
va combattere le logiche localiste da 
entrambi le parti, 
sia in Val Bormi- 
da che nelle valli 
dove vogliono fare 
i il terzo valico, la 
maggioranza degli 
alessandrini 
sino a non mol- 
to ‘tempo fa, pur 
avendo un comi- 
tato attivo contro 
| 1} Tav, faticavano 
a sentirsi coinvolti 
all'opera, che co- 
| munque non li toc- 

cava direttamente, 
anche l’arrivo dello smarino del terzo 


valico è stato fatto in sordina ed mè 


stato mirabilmente minimizzato dai 
mass-media e dagli amministratori 
della città. Riuscire ad essere in piazza 
insieme dunque ha avuto un'enorme 
importanza per ciò siamo felicissimi 
di esserci riusciti ed in maniera. così 
numerosa. | 

I problemi sopra citati e altre ragioni 
però hanno fatto slittare la manifesta- 
zione, la cosa ha contrariato molti, in 
particolare i compagni del Perlanera, 
perchè la scelta della data era per noi 


sbagliata, era rischioso tenere una 


manifestazione di questo tipo a soli 
10 giorni dalle elezioni cittadine, si ri- 
schiava di travisarne il suo contenuto 
sociale per farla apparire/diventare in 
qualche maniera strumento dei nuovi 
aspiranti sindaci, oppositori elettorali 
all’attuale giunta PD. 

Certamente non è chela manifestazio- 
ne dia di per sè indicazioni elettorali 
ma attaccare la giunta del sindaco di 
Alessandria può suonare come l’indi- 
cazione di chi non votare, e questo è 


certamente deleterio per l'autonomia. 


poi, 


del movimento, in più come è ovvio 
noi siamo per il rifiuto della delega. 
Parliamoci chiaro il sindaco Rita Ros- 


sa (renziana) non poteva non esse- 


re nel mirino del corteo, la “signora 
Rossa” oltre ad èssere sindaco di Ales- 
sandria è presidente della provincia 
e come presidente della provincia ha 
fatto carte false per concedere alla 
ditta Riccoboni l'autorizzazione per 
attuare la discarica industriale a Sez- 
zadio, anche se la discarica proget- 
tata dalla ditta è situata sopra la più 
grande falda acquifera della provin- 
cia, fregandosene anche del fatto che 


la Riccoboni è super inquisita perché 


implicata con la malavita organizzata. 
Per non parlare poi, del terzo valico, 
approvato subito dalla provincia! 


Le cave di Alessandria meritano un 
discorso a parte, come sindaco della 
città “la Rita” in un primo momento 
era entusiasta... poi quando era or- 
mai pubblica la presenza di amianto 
(grazie alla contro-informazione fat- 
ta dal movimento) nello smarino che 


viene trasportato su camion scoperti 


e buttato a cielo aperto nella cava, ha 


- espresso delle perplessità, scomparse 


immediatamente dopo aver saputo 
dei 60 milioni dati come conpensa- 
zione per l’opera agli 11 comuni pie- 
montesi, ed è diventata attivissima 
per volere a tutti i costi che venissero 
utilizzate le cave alessandrine, non sia 


mai che quando c’è da mangiare la si 


lasci fuori! Preseguendo nei suoi in- 
tenti come una ruspa, senza fare una 
piega, anche quando il Cociv, che è la 


-ditta che gestisce i lavori dell’opera, in 
seguito ad un'indagine della magistra- 


tura proprio sul terzo valico si è vista 


arrestare tutti i dirigenti per implica- - 


zioni con l’ndrangheta. 
Tutto legittimo e normale se decon- 


testualizzato, ma quelle elezioni così. 


vicine stridevano, era certo un favore 
fatto a chi si presentava alla tornata 
elettorale e in qualche maniera era 


sceso in piazza contro il Tav, non sto 


parlando solo dei 5 stelle ma anche di 


una lista civica genericamente di sini-. 


stra che ha al suo interno alcuni oppo- 
sitori all'opera. © 

Si badi bene se è evidente che la data 
non è stata scelta a caso, va fatto no- 
tare che questo non è stato un ingan- 
no istituzionale dei diretti interessati, 
ma una “strategia” di logiche diciamo 
così “tattiche’di un certo modo di in- 
tendere la lotta, e dire che su questo 


campo il movimento contro il terzo 


valico aveva già preso una batosta 
l’anno scorso quando sicuri della vit- 
toria elettorale di una lista civica no 
tav alle elezioni cittadine nella sua 
roccaforte di Arquata non si limitò 


e 


ad esporsi apertamente a suo favo- 
re, in quell'occasione anche un noto 
esponente del comitato locale scese in 
campo direttamente, le elezioni non 
vennero vinte, e i consensi popolari 
vennero affievoliti da quella sconfitta. 
Senza minimamente ragionare in ter- 
mini puramente ideologici, anche se 
ci rendiamo conto che è difficile da 
spiegare ai più, scegliere come strate- 
gia anche solo temporanea di un mo- 
vimento la delega non è solo un modo 
per far rientrare le lotte in un terreno 


. istituzionale, è anche un errore stra- 


tegico perchè i votaioli hanno tanti 


stimoli e interessi diversi e poi non è 


che anche se a Torino ora il sindaco 
è 5 stelle il Tav non si fa più, la lotta 
popolare deve essere autonoma dai 


partiti, deve insomma restare popola- 


re poi chi vuole andare a votare faccia 
come crede. 

I politicanti poi, si sà fan sempre 
in tempo a cambiare idea una volta 
eletti, un esempio: il terzo valico e 
le discariche alessandrine andavano 


benissimo alla precedente giunta di 


centro destra, ora per farsi eleggere 
scoprono la priorità della salute pub- 
blica, per questa ragione i comitati 
hanno intimato alla destra elettora- 
le di non venire in piazza, ribadendo 
che non era una sfilata elettorale per 
nessuno, questo è stato giusto ma non 


. sufficiente. 


D'altro canto essendo noi come indivi- 
dui all’interno del movimento avrem- 
mo commesso un grave errore nel 


non partecipare alla manifestazione, 


o peggio nel contestarne le modalità, 
saremmo stati accusati di settarismo 
ideologico, e non avremmo potuto 
far riflettere nessuno sull’inopportu- 
nità della data scelta, saremmo finiti 
comunque annientati dal tritacarne 
elettorale. 

All’interno dei comitati siamo stimati, 
proporre di posticipare ancora la ma- 


nifestazione vista l'urgenza di un'azio-. 


ne concreta per fermare l’utilizzo delle 
cave sarebbe stato congelare la lotta. 

La data scelta per la manifestazione 
non toglie nulla all'importanza sociale 


| e politica che ha avuto per la città, una 
manifestazione ripeto agognata e atte- -~ 
-sa da lungo tempo. 


Una spendida giornata! 

Il corteo nel suo insieme è riuscito be- 
nissimo con migliaia di persone ben 
determinate, un corteo variegato e 
colorato, erano presenti 30 trattori in 
rappresentanza di altrettante aziende 
agricole, ma gli agricoltori erano mol- 
ti, molti di più, la presenza di numero- 
si alessandrini ha stupito chi conosce 
l'indole apatica dei nostri concittadi- 
ni, la marcia ha ribadito che i comita- 


ti popolari si metteranno ancora una 


volta di mezzo, contro le scelte scel- 


-lerate di chi li governa, l'assemblea 
. dei comitati aveva deciso che. non ci 


sarebbero state bandiere e simboli di 
nessun partito, e così è stato. — 
Dopo lo spezzone anarchico che era 


poco distante dalla testa del corteo, 


c'erano il sindacato di base e le asso- 
ciazioni di agricoltori e ambientalisti, 
presenti oltre ai comitati contro il ter- 


zo valico piemontesi e liguri, anche 
una folta delegazione di No Tav pro-. 


veniente dalla Val Susa, da anni non 
si ricorda un corteo così grande ad 
Alessandria. 

Sicuramente la nostra presenza coi 
nostri slogan e con gli interventi fatti 
al microfono dal compagno Salvato- 
re (applauditissimo) ha avuto il suo 
peso, ribadendo quello che molti, 
all’interno dei comitati pensano, i mo- 
vimenti popolari non si contano certo 
(come qualcuno vorrebbe) nelle urne 
elettorali si misurano come diceva il 
nostro striscione con l’azione diretta e 
l’autogestione delle lotte. 


Allo spezzone anarchico, oltre ai com- 
pagni alessandrini c'erano compagni 


di Torino e di Asti, lo spezzone ha 


avuto un’enorme visibilità, era aper- 
to, seguendo uno schema scenogra- 


fico ben preciso, da un bambino con ` 


la bandiera nera (ovviamente figlio di 


“uno di noi) e da una compagna che 


volteggiava sui pattini, sventolando in 
maniera coreografica la bandiera ros- 
so/nera. Un grazie particolare va fatto 
alla FAT di Torino per averci portato 
lo striscione ben visibile da lontano. 


- La cava di Alessandria già lunedi ha 


ripreso a ricevere lo smarino del ter- 


zo valico dai cantieri in funzione, non 
abbiamo dunque il tempo di sederci 


sugli allori: la lotta deve riprendere e 


intensificare il suo vigore ! 


si 
ZA VISO, PLL 
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ANTIMILITARISMO/IL 2 GIUGNO NIENTE DA FESTEGGIARE 


CRONACA DI UNA GIORNATA DI LOTTA ATORINO | 


Ogni anno il due giugno lo Stato ita- 
liano festeggia se stesso con parate e 
cerimonie militari. Uomini e mezzi 
sfilano con meccanica precisione, la 
meccanica precisione delle guerre mo- 
derne, tutte lontane, tutte umanitarie, 
tutte combattute per qualche princi- 
pio scritto in solenni dichiarazioni sui 
diritti universali. Ogni due giugno gli 
antimilitaristi si mettono di mezzo per 
contrastare la retorica nazionalista, la 


ferocia bellica messa in mostra tra lu- 


strini e divise tira- 
te a lucido. 


A Torino l’appun- 
tamento era in 
piazza Statuto di 
fronte al monu- 
mento ai costrut- 
turi del Frejus, 
dove, dopo un È 
breve climbing, è 
stato appeso uno 
striscione con la 
scritta “profughi 
annegati = omici- 
di di Stato”. Nella 
fontana sotto- 
| strante e nel prato 
i fantocci di bim- 
bi, abiti, scarpe, 
‘qualche giocatto- 
lo. 


Poi si parte alla 

volta di piazza Castello, dove si terrà 
la cerimonia militarista. La polizia 
blocca l’accesso a via Cernaia: gli an- 
timilitaristi imboccano via Garibaldi. 
Prima di corso Palestro, mentre gli 
uomini della polizia tentennano, vie- 


ne immediatamente improvvisato un 


check point che chiude la strada per 
qualche decina di minuti. 

Musica, interventi e slogan raccon- 
tano a chi passa che i militari nelle 
strade, la caccia ai senza documenti, il 
daspo per i poveri sono la normalità 
nella nostra città. 

La strada è gremita di gente, che 
ascolta e legge. Sul furgone ci sono 
due striscioni “Daspo urbano, fogli di 
via: il fascismo ha il volto della demo- 
crazia”, “No a tutti gli eseciti”. In testa 
gli antimilitaristi hanno aperto lo stri- 
scione “Contro tutti gli eserciti per un 


mondo senza frontiere”. 


Armati di telecamera di cartone e 


microfono finto alcuni compagni in- 
tervistano i passanti sulla guerra, il 
militarismo, le parate militari. Grande 


successo di critica e di pubblico: qual- 
cuno fa anche ciao. 


Si gira in piazza Palazzo di Città, dove 
di fronte al Comune viene appeso uno 
striscione con la scritta “L'alternativa 
è Chiara: polizia, tribunali, sgombe- 
ri... guerra ai poveri”. Un messaggio 
per la giunta a 5 Stelle che sta cemen- 
tificando e militarizzando la città. 

Un aereo e un carroarmato vengono 
donati ad Appendino che si è più vol- 
te vantata per l'eccellenza piemontese 
nell'industria aerospaziale di guerra. 
Un nuovo check point chiude l’inte- 


poco più in là sta 


cerimonia milita- 
rista. 
Il corteo prosegue 
per piazza Castel- 
lo. La polizia in 
assetto antisom- 
mossa si schiera 
e blocca tutti i lati 
di piazza Corpus 
Domini. Il fron- 
teggiamento dura 
a lungo. Gli anti- 
militaristi gridano 
Sii “Fuoco, fuoco al 
i tricolore!”, “Mio 
«nonno disertore 
me l’ha insegna- 
to l’uomo finisce 
dove comincia 
il soldato”, “Gli 
unici stranieri, gli 
sbirri nei quartieri”. 

I poliziotti si calano il casco, imbrac- 
ciano i manganelli. Seguono lunghi 
minuti di tensione. A lato i compagni 
di Novara si schierano di fronte alla 


polizia con lo striscione contro gli F35. 


La cerimonia in piazza Castello si 
chiude in fretta e furia, il corteo ap- 
proda in piazza Castello, gremita di 
gente. 


Anche quest'anno la cerimonia mili- 
tarista è stata disturbata dai senzapa- 
tria, che con un corteo comunicativo 
si sono guadagnati la piazza, obbli- 
gando i militari a celebrare di corsa i 
propri riti. 


ra piazza, mentre. 


per cominciare la 


di persone, 


Dopo il corteo gli antimilitaristi han- 


no raggiunto la Taz al Parco Miche- 
lotti, dove un compagno sardo ha 
raccontato le lotte contro le basi e i 


poligoni nell'isola. Ne è seguito in vi- 


vace dibattito. 


In autunno a Torino si svolgerà nuo- 


vamente il “Defence and aerospace 


meeting”, la mostra dell’industria bel- 


lica aerospaziale. 

Gli antimilitaristi stanno preparando 
una degna accoglienza ai produttori e 
ai mercanti di morte. 


Di seguito il volantino distribuito al 
corteo: 


“Contro tutti gli eserciti 
Per un mondo senza frontiere” 


L'Italia è in guerra. A pochi passi dalle 


nostre case si producono e si testano 


le armi impiegate nelle guerre di ogni 


dove. 


Le usano le truppe italiane nelle mis- 
sioni di “pace” alľestero, le vendono le 
industrie italiane 
ai paesi in guerra. 
Queste armi han- 
no ucciso milioni 
di- 
strutto città e vil- 
laggi, avvelenato 
irrimediabilmen- 
te interi territori. 


All’Alenia di Ca- 
selle Torinese 
oltre ad un nuo- 
vo lotto di cac- 
ciabombardieri 
Eurofighter, da 
quest'anno pro- 
durranno . anche 
droni da combat- 
timento. 


La spesa di guer- - 
ra è 68 milioni 

di euro al giorno. 

Pensateci quando 

aspettate sei mesi una visita speciali- 
stica. Pensateci quando aspettate da 
decine di minuti l'autobus. 


L'Italia è in guerra. Truppe italiane 
sono in Afganistan, in Iraq, in Val 
Susa, nel Mediter- 
raneo e nelle stra- 
de delle nostre 
periferie, dove i 
nemici sono i po- 
veri, gli immigra- 


chi si oppone ad 
un ordine sociale 
feroce. 

Il ministro 
dell'Interno Min- 
niti ha promosso 
una legge sulla 
sicurezza urbana 
che prevede il da- 
spo, il divieto ai 
senza casa, senza 
lavoro, senza do- 
cumenti di vivere 
in certi quartieri. 
Un nuovo capito- 
lo della guerra ai 
poveri, che saran- 
no puniti perché 
dormono su una panchina o occupano 
una casa. 


Ogni giorno qualcuno muore nel Me- 


ti, i senza casa,. 


diterraneo. Nei prossimi mesi ne mo- 
riranno di più: il governo ha deciso 
di mettere sotto controllo le navi dei 
volontari che assistono i migranti sui 
barconi. Presto guardia costiera e mi- 
litari imporranno la loro presenza sul- 
le imbarcazioni. A chi non ci sta verrà 
vietato di approdare in Italia. 


L'Italia è in guerra. Ma il silenzio è as- 
sordante. | 

La retorica sulla sicurezza alimenta 
l’identificazione del nemico con il po- 
vero, mira a spezzare la solidarietà tra 
gli oppressi; perché non si alleino con- 
tro chi li opprime. 

La retorica della sicurezza alimenta 
l'immaginario della guerra di civiltà, 
della paura della Jihad globale, men- 
tre il governo italiano è alleato di paesi 
che finanziano chi semina il terrore. 


Chi promuove guerre in nome dell’u- 
manità paga il governo libico e quello 


turco, e presto anche quelli di Niger 


e Ciad, perché i profughi vengano re 
spinti e deportati. | 
Il silenzio è assordante. Il pensie- 
ro sulla sicurezza - lo stesso a destra 
come a sinistra - sembra aver paraliz- 
zato l'opposizione alla guerra, al mi- 
litarismo, alla solidarietà a chi fugge 
persecuzioni e bombe. 


Nel silenzio dei più c'è chi decide di 
mettersi di traverso, di sabotare le an- 
tenne assassine di Niscemi, di battersi 
contro le fabbriche d’armi, di fermare 
le esercitazioni di guerra, di aprire ed 
abbattere le frontiere, di gridare forte 
il proprio disgusto per la patria e il na- 
zionalismo. 


Per fermare la guerra non basta un 
no. Occorre incepparne i meccanismi, 
partendo dalle nostre città, dal territo- 
rio in cui viviamo, dove ci sono caser- 
me, basi militari, aeroporti, fabbriche 
d’armi, soldati per le strade. 


Assemblea Antimilitarista 


* https://anarresinfo.noblogs.org 
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DIBATTITO ANTISPECISMO 


CONTRIBUTO 


Con questo intervento, cercherò di 
rispondere all’articolo Botte da orbi 
di Danilo Gatto apparso su Umanità 
Nova il 14 maggio scorso. 
Innanzitutto leggendo l'articolo si 
parte da un presupposto sbagliato: 
nell’antispecismo non ci sono botte da 
orbi perché ci sono personaggi come 
la Innocenzi, ma semplicemente la 
Innocenzi non ne fa parte. E’ un qual- 
cosa a parte: è uno sterile, borghese, 
capitalistico, e specista animalismo 
assolutamente inconsistente. Però, 
dall’articolo, sembra quasi che la In- 
nocenzi in un modo o nell’altro possa 
essere considerata antispecista. Non 
è così, chiariamolo subito: l’antispe- 
cismo è libertario, vegan, e liberazio- 
nista, e se non è tale, non è antispe: 
cismo. 


Detto questo, sostanzialmente sono 
assolutamente d’accordo con Dani- 
lo Gatto, ovvero sono d’accordo con 
la constatazione della necessità per 
l’antispecismo di costruire lotte tra- 
sversali capaci 
di arginare ľa- 
vanzata capita- 
in tutte 
le forme in cui 
il capitalismo si 
manifesti; ma va 
da subito detto 
che questa posi- 
zione non è una 
posizione nuo- 
va o originale e, 
benché sia sem- 
pre opportu- 
no ricordare che l’antispecismo non 
rappresenti solo una lotta per la li- 
berazione animale ma piuttosto una 
lotta per la liberazione totale, ovvero 
animale (laddove per animale inten- 
diamo ovviamente anche l’umano) e 
della Terra, sembra che il compagno 


| Gatto si dimentichi che l’antispecismo 


è sempre alla ricerca di interlocutori 


anti-capitalisti, seppur specisti. Fac- 


ciamo adesso riferimento alla corren- 
te anarco-libertaria e ce vopn e 
liberazionista. 

Se all’interno degli ambienti anar- 
co-libertari emerge sempre con mag- 
giore forza la necessità di allargare la 
lotta per la costruzione di una società 
realmente libera, e non costruita tutta 
intorno all’idea di libertà ad appan- 


x 


naggio solo dell'animale umano, è 


proprio perché l’antispecismo è piena- 


mente cosciente che non può parlarsi 
di libertà se questa idea concepisce e 


| legittima, in un modo o nell’altro, lo 


sfruttamento sulla base della diversità 
di appartenenza di specie. 


Già Richard D. Ryder negli anni 70 
ha riconosciuto la correlazione tra 
specismo, sessismo e razzismo, e€ 
successivamente: Peter Singer, con la 
pubblicazione di Liberazione Anima- 
le, ha approfondito l’argomento spie- 
gando bene perché l’antispecismo ha 
la stessa radice comune con razzismo 
e sessismo. Senza poi dimenticare che 
sempre dagli anni 70 si è fatta sempre 
più strada la teorizzazione e la pratica 
dell’ecovegfemminismo, fino ad arri- 
vare ai giorni nostri con la teorizzazio- 
ne e la messa in pratica dell’antispeci- 
smo queer. 

Come non accennare poi al documen- 
to Animal liberation and social revo- 


lution scritto da Brian A. Dominick 
e pubblicato nel 1997 con cui viene 
spiegata la necessità del veganarchi- 
smo (accezione che preferisco rispet- 
to al termine antispecismo ma per il 
momento continuerò a parlare di an- 
tispecismo rimandando la discussione 


al più presto). 


Insomma, quando Danilo Gatto affer- 
ma che l’antispecismo di oggi, al fine 
di evitare quelle botte da orbi a titolo 
dell’articolo, necessiterebbe di uscire 
“al più presto da sé stesso, che rom- 
pa il guscio di pietra che si è costruito 
attorno e si snaturi (senza ovviamente 
negare la propria impostazione etica e 
le istanze che porta avanti) per amal- 
gamarsi e sciogliersi in quella trasver- 
salità delle lotte in grado di costituire 
un serio argine alle derive distruttive 
del capitalismo” in quanto “Se esso 
non si intersecherà praticamente alle 
altre lotte non comprenderà mai le 
dinamiche comuni alla base dei dif- 
ferenti (ma non troppo) sistemi di 
sfruttamento”, altro non constata un 
qualcosa di assolutamente non origi- 
nale; certamente sostiene una posi- 
‘zione condivisibile 
(come  negarlo?), 
ma resta pur sem- 
pre un qualcosa 
di ormai assodato 
nella teorizzazione 
e nella praticabilità 
concreta  dell’anti- 
specismo. 


Secondo me, il pro- 
blema non risiede 
in questo, ossia nel- 
la chiusura dell’an- 
tispecismo in sé stesso — posto che la 
storia dell’antispecismo lo dimostra —, 
ma più negli altri gruppi di lotta che 
difficilmente accetteranno di ricono- 
scere di stare dalla parte del potere 


nel rapporto tra gli umano, gli animali 


non-umani e la Terra. Infatti, accet- 
tare un’accezione del genere, ossia la 
pratica quotidiana dello sfruttamento 
e dominio di altri corpi, menti e istan- 
ze, significherebbe riconoscersi come 
il problema di ciò che si contesta e 


contro cui si lotta. Non ha senso infatti 


lottare contro il razzismo, il classismo, 
il sessismo e il patriarcato ma conti- 
nuare a produrre e costruire rapporti 
gerarchici sulla base della differenza 
di un’altra diversa appartenenza, os- 
sia quella di specie (differenziazione 
che tra l’altro contesto). 

Il solo fatto che l’antispecismo ricono- 
sca tale impostazione, vuol dire essere 
usciti da sé stessi, significa essersi già 
aperti ed essersi resi coscienti della 
necessità di costruire un’unica lot- 
ta contro il dominio e la gerarchia in 
quanto tali, e non in base alle vittime 
di questi rapporti; riconoscimento che 
ha già qualche decina di anni. 
Sebbene nella corrente anarco-liber- 
taria la maggioranza di chi le rico- 
nosce legittimità risulta essere an- 
cora oggi specista e antropocentrica 
(spesso al pari dei teologi geocentrici 
contro Galileo Galilei), relegando l’an- 
tispecismo ad una semplice ipotesi, 
un’eventualità con cui ogni tanto fare 
i conti, spesso deridendo la corren- 
te antispecista come un’accozzaglia 
di fricchettoni a cui dare due ore di 
spazio per una cena vegan, bisogna 
riconoscere che sono stati fatti grossi 
passi in avanti. Ultimi esempi sono 
lo spazio che su Umanità Nova viene 


Care lettrici e cari lettori, care 
compagne e cari compagni, co- 
munarde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
sottoscrizioni e pagamento copie. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
sì imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 


altri bravi compagni). 


debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 


copie per arrivare a 10000 euro. 


‘riconosciuto all'istanza antispecista e 


il comunicato della Federazione Anar- 
chica Torinese contro l’apertura dello 
zoo e della privatizzazione del parco 
Michelotti di Torino. 


Queste aperture all’antispecismo da 
parte delle correnti non antispeciste, 
è un chiaro segnale di come la libera- 
zione animale, prima o poi (speriamo 
più prima che poi), nel corso dei tem- 
pi a venire, risulterà imprescindibile 


‘alla concezione di anarchismo. Come 


Proudhon era chiaramente misogino 
pur venendo riconosciuto come uno 
dei massimi esponenti della teoria 


anarchica, e nel corso dei secoli XIX 


e XX l’omofobia era apertamente ac- 
cettata tra gli anarchici del tempo, 
come ricorda Emma Goldman, anche 
lo specismo nel futuro risulterà appar- 
tenente ad una passata e incompleta 
teorizzazione dell’anarchismo. 

Dunque, concludendo, bisogna riba- 
dire che semmai l’antispecismo non 
ancora prende piede in altri contesti 
antagonisti, non è perché questa cor- 
rente non si sia aperta, anzi, aspet- 
tiamo tutti e tutte a braccia aperte, ci 
mancherebbe, ma perché in altri grup- 
pi anti-capitalisti molti e molte fanno 
difficoltà ad accettare la loro posizione 


di dominio, rimanendo così attaccati 


alle loro abitudini gerarchiche. 


A 


‘10.000 EURO PER 
“UMANITÀ NOVA 


te come causale: 10000 EURO 
COORDINATE 
ai debiti con la tipografia (che sono. 
Per cercare di appianare questi. 


rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e pagamenti 


Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione 
o presentazione del giornal@ ad 
aderire a questa campagna, scrive- 


PER UMANITà NOVA nei 
versamenti pe potete 
fare a 


BANCARIE: 
Conto Corren- 
te Postale n° 
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€ 30,00 

Totale €30,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TORINO: A. Steiner (pdf+gadget) 
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Totale €50,00 


SOTTOSCRIZIONI STRAORDINA- 
RIE: 10000 EURO PER UMANITÀ 
NOVA 

PORDENONE: Circolo Zapata € 20,00 
Totale € 20,00. 


TOTALE ENTRATE € 100,00 


USCITE 

Stampa n°21 € 498,68 
Spedizioni n°21 € 467,00 
Materiale spedizioni n°21 € 55,00 
etichette maggio €60,00 


conguaglio spedizioni -€ 135,08 
Testate rosse € 627,12 


TOTALE USCITE € 1.572,72 
saldo n°21 -€ 1.472,72 
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SALDO FINALE -€ 8.343,05 
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\WW.UMANITANOVA.ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PER I 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 
tutte le notizie d’iniziative e attivi- 
tà saranno visibili integralmente. 
in prima pagina sul sito di Umani- 
tà Nova all’indirizzo 
www.umanitanova.org 

‘Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 

La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. i 
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TRA L'INCUDINE DELLE PSEUDOSCIENZE E IL MARTELLO DEL MERCATO 


E E LTL MT TA MTA METTIAMO METTER 


-= MAILA MERCE CURERÀ L'UOM 
(E FIGURIAMOCI SE LO FARÀ LO STATO) 


Nelle ultime settimane tra il cretinis- 
simo decreto Lorenzin e il caso del 
bambino marchigiano morto per non 
essere stato curato per un’otite tra- 
sformatasi in ascesso da dei genito- 
ri irretiti da un santone vi è stato un 
ritorno di interesse verso le questioni 
della medicina. 


Fondamentalmente emerge la pola- 
rizzazione tra due posizioni differenti: 
coloro che sostengono la necessità di 
un intervento della regolamentazione 
statale nei confronti di una massa di 
utenti sanitari che viene vista come 
incapace di prendere decisioni e colo- 
“ro che sostengono la necessità di una 
presunta “libertà di cura”. Posizioni 
entrambe idealistiche ed errate. 


E necessario a nostro parere rimettere 


sul tavolo alcune questioni fondamen-. 


tali che sono completamente oscurate 
dal dibattito in corso. Intanto: la salu- 
te dell’uomo è, in una società basata 
sulla sussunzione all’accumulazione 
.di capitale di tutto l’esistente, una 


merce. L'essere 
merce riguarda 
sia la “medicina 


ufficiale”. che tut- 

to quelľinsieme 

di pratiche medi- 

che, più o meno, 

generalmente 
meno, funzionanti- 
che vanno sotto il | 
nome di “medicine 
alternative”. 


È merce l’aspirina 
così come è merce 
l’oscillococcinum. 
Entrambi questi prodotti sono merce, 
funzionali all’accumulazione di capi- 
tale, per la Bayern l’una e per la Boiron 
l’altra. La differenza sta nel fatto che 
una funziona perchè ha al suo interno 
un principio attivo, di cui si conosce 
meccanismo d'azione e farmacocineti- 


ca; mentre l’altra no, o meglio funzio- 
? 


na come puro effetto placebo, effetto 
in questo caso determinato dagli stessi 
meccanismi economici che soggiacio- 
no all’accumulazione di capitale. Cosa 
è di fatti un medicinale omeopatico se 
non una particolarmente ben riuscita 
merce ad alto valore aggiunto? In defi- 
nitiva un medicinale omeopatico altro 
non è che acqua con diluito al suo in- 
terno per migliaia di volte un princi- 
pio attivo o di un qualcosa che dovreb- 
be essere un principio attivo, nel caso 
oscillococcinum frattaglie di anatra, 
e zucchero. In base al principio della 
“memoria dell’acqua”, mai provato da 


nessuno e spesso giustificato con un 


gibberish che tira in mezzo a caso la 
fisica quantistica (tanto la capiscono 
in pochi mentre in molti si impressio- 
ne al nome), il prodotto finale avrebbe 


| potere curativo. L'acqua è una mate-. 


ria prima che non ha un prezzo alto, 
almeno in Europa, così come lo zuc- 
chero di cui sono composte le pillole. 
Le frattaglie te le forniscono i macelli 
e pure quelle non costano molto. 


Eppure quello che è letteralmente ac- 
. qua demineralizzata e zucchero viene 


venduto a 35 euro per una confezione 
da 30 dosi. Una tonnelata di zucchero, 
al 30 maggio 2017, viene quotata 438 
USD[1] sulla piazza londinese delle 
commodities. Da una tonnellata di 
zucchero si possono ricavare la bellez- 
za di 33mila confezioni da 35 € con un 
ricavo di un milione e 100mila e rotti 
euro euro[2]. Una discreta messa a 
valore, insomma. Ma quanto è ancora 
più simpatico da vedere è che l’effetto 
placebo su cui si basa l’efficacia dell’o- 
meopatia per certe patologie, quelle 
così dette psicosomatiche, è dovuto 
dal fatto stesso che i detti prodotti co- 
stino letteralmente uno sproposito. 

In una società in cui vige il rapporto 
tra merci mediato dal denaro e in cui 
questo assurge al ruolo di generatore 
simbolico il convincimento di avere 
comprato della merce atta allo scopo 
deriva dal fatto di averci speso del de- 
naro, ricavato dalla vendita del pro- 
prio tempo e della propria forza lavoro 
sul mercato della merce-lavoro. 


E che dire invece della così detta “me- 
dicina ufficiale”? 


Anche qua assistiamo a utili strato- 


spese di produzio- 
ne più alte (dovute 
a materie prime 
costose, controllo 
qualità, maggiori 
investimento in 
capitale fisso, ri- 
cerca e sviluppo 
eccetera) rispetto 
\ a quelli della “me- 
dicina?  omeopa- 
tica. Essendo che 
i i prodotti della 

= medicina  ufficia- 

le, salvo dolose sofisticazioni di vario 


genere, funzionano quello che rende 


la merce di queste aziende incapace 
di curare realmente l’uomo, ovvero di 
rimuovere il malanno, o per lo meno i 
suoi sintomi, a prescindere dalle con- 
dizioni sociali dell'individuo determi- 


nati dalla sua collocazione di classe, è 


che sono volutamente non ‘accessibili 
a tutti. | 


Se il delitto di cui possiamo accusare 
le aziende omeopatiche e i vari san- 


toni è quello di ingannare il prossimo 
vendendogli merce inutile e ad alto. 


valore aggiunto, dei ciarlatani profes- 
sionalizzati insomma, il delitto di cui 
dobbiamo incolpare le multinazionali 
del farmaco è quello di condannare 


alla sofferenza le miliardi di persone 


che non possono accedere a prodotti 
invece funzionanti trasformando que- 


sti beni in merce, sostituendo quindi il 
valore di scambio al valore d’uso. È il 
capitalismo. 


Le tecnologie farmaceutiche sono il 


| prodotto dell’ingegno umano ma ven- 


gono ingabbiate nel ciclo della merce 
e il suo uso viene espropriato alluma- 
nità. I metodi di produzione vengono 
privatizzati e messi a profitto median- 
te i meccanismi dei brevetti che impe- 
discono la produzione dei farmaci a 


coloro che ne avrebbero bisogno, fa- 


moso è stato il caso dello scontro tra il 


governo indiano, messo sotto pressio-. 


ne dalla massa dei poveri che avevano 


sferici, a fronte di 


‘per garantire un 


banca delle azien- 


bisogno di accedere a cure che non. 


potevano permettersi, e la Novartis 
per la produzione degli antiretrovirali 
di nuova generazione che hanno reso 
vivibile la vita a milioni di malati di 
AIDS[3]. 


Ma non solo: il meccanismo della 
concorrenza capitalista 
elementi completamente irrazionali 
nella stessa ricerca medica. Su certe 


malattie che fanno centinaia di mi- 


gliaia di morti, ad esempio la mala- 
ria, vengono effettuate poche ricerche 
per giungere a cure più efficaci o alla 
produzione di vaccini in grado, di pre- 
venirle in quanto 
il “bacino di uten- 
za” (leggi: clienti) 
è troppo povero 


ritorno economi- 
co. Vi sono, altresì, 
logiche di cartello 
in un mercato nel 
fatti oligopolistico 
e il padronato co- 
opta certi medici 
in meccanismi che. 
fanno si che questi 
in luogo di occu- 
parsi della salute 
dei propri pazienti 
si occupino della 
salute dei conti in 


de per cui finisco-. 
no per trovarsi a 
libro paga. 


Insomma, l’esatto contro della ra- 
zionalità. 


Veniamo alla questione del decreto 
| Lorenzin, quello sull'obbligo vaccina- 


le. In tempi non sospetti sulle colonne 
di Umanità Nova ci spendemmo con- 
tro le bufale antiscientifiche che gira- 
no sui vaccini, nello specifico quelle 
generate a scopo di lucro dall’infame 


introduce . 


truffatore Andrew Wakefield [4] per 
impostare in termini razionali il dibat- 
tito. A tre anni di distanza il dibattito 
sui vaccini ha assunto contorni sem- 
pre più ampi fino a essere oggetto di 
contrapposte campagne mediatiche e 
infine di un decreto legge, detto de- 
creto Lorenzin, che ha reintrodotto 


l'obbligo vaccinale per dodici vaccini, 


pena l’esclusione del bambino vacci- 
nato dall istruzione pubblica. 


"sona ae subito il campo da al- 


cune questioni: i vaccini, checchè ne 


dicano taluni, sono stati fondamen- 
tali per la scomparsa del vaiolo e la 
quasi scomparsa 
della poliomielite. 
Sono altresì fon- 
damentali per il 
contenimento, € 
in prospettiva la 
scomparsa, delle 
malattie esante- 
matiche, che sono 
ben più pericolose 
di quanto comu- 


dei. vaccini sono 
minimi. Per una 
più approfondita 
trattazione “tec- 
nica” rimando ai 
due articoli scritti 
da Ennio Carbone 
(Vis. medicratix 
naturae 1e 2) citati 
in nota 4. 


È altresì pacifico, nonostante quanto 


sostenuto da alcuni, che la così detta 


immunità di gregge esista e di conse- 
guenza esista una precisa responsa- 
bilità sociale materialmente fondata 
nelle operazione di immunizzazione 


' mezzo vaccino. Ovvero: non mi serve 


che me lo dica lo stato che c’è bisogno 
di vaccinarsi, in quanto persona capa- 
ce di operare scelte razionali ci arrivo 


nemente si creda. 
Gli. effetti avversi 


da solo. 


Come è stato giustamente scritto in 


un articolo apparso su CortocircuitO 
— Arresto di sistema: 


“[...]E' questo [il mercato del farmaco] 
che genera una contraddizione che il 
mercato non può risolvere: il vaccino 

serve a mantenere l’immunità di greg- 


ge di una popolazione e quindi in sè - 


non ha nulla di negativo; ma è prodot- 
to per generare un profitto privato e 
quindi è subito sottoposto al ciclo del- 
le merci. Non se ne esce: mi serve il 
vaccino, ma devo pagare; le multina- 
zionali producono i vaccini per i loro 
profitti ma... mi servirà comunque il 
vaccino]...}. 


[5] 


Come anarchici non possiamo che es- 
sere critici, per altro, rispetto al con- 
cetto di libertà di scelta, utilizzato da 
molti convinti no vax, applicato a un 
soggetto terzo non consapevole quale 


un neonato e applicato in base a .de- 


gli assunti di partenza non razionali e 
non materialmente fondati, sopratut- 
to se giustificata per mezzo di retori- 
che familistiche che implicano il con- 
cetto di proprietà della prole. 


Detto ciò appare evidente che il de- 
creto Lorenzin faccia acqua da tutte le 
parti. È un decreto, come già scritto, 
cretinissimo e. ipocrita. 


Intanto: lo stato non ha un interesse 
specifico a mantenere in salute gli in- 
dividui. Ha un interesse specifico nel 


“mantenere in una condizione di salute 


mediana la maggioranza degli indivi- 
dui al fine di favorire i meccanismi di 
accumulazione di capitale. Un vecchio 
slogan diceva: lo fabbrica ci avvelena, 
lo stato ci imprigiona. Ne consegue 
che lo stato è complice, come è natu- 
rale, con coloro che hanno distrutto 
l'ecosistema per arricchirsi 
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Anche senza ricorrere ai casi assunti 
a spettacolarità, quali Seveso o Cher- 
nobyl, o casi più recenti come la di- 
struzione delle falde acquifere della 
Fint County, si ricordi l’ecocidio quo- 


tidiano dovuto a produzioni gestite in. 
modo profondamente irrazionale che 


hanno decretato la strutturale distru- 


zione dell'ambiente in estese zone del- 


paese con conseguente riduzione del 
livello di vita degli abitanti. Utilizzo 
il termine strutturale perchè è inuti- 
le che ci raccontino che fenomeni che 
vanno avanti da decenni, quali inter- 
ramenti e affondamenti di rifiuti tos- 


sici o, in macroscala, riscaldamento 


globale, siano emergenze. Le emer- 
genze sono difficilmente prevedibili e 
incerte nella scala in cui si manifeste- 


ranno. Se si sversano in falda ettolitri. 


di cromo esavalente per anni, invece, 
un perito chimico basta e avanza a ca- 
pire che le conseguenze saranno deva- 
stanti. 


Lo stato davanti a questa devastazione 


quotidiana si è mobilitato solo quando 
spinto dalla pressione dei movimenti 


ambientalisti, sopratutto da quelli che 


agivano con e nel movimento dei la- 


voratori, e lo ha fatto solo dopo averli 


osteggiati e repressi. 


Il decreto Lorenzin, inoltre, si basa so- 


lamente su misure repressive, alcune 

delle quali particolarmente stupide in 

quanto colpiscono solamente il sog- 

getto, il bambino, che teoricamente il 
decreto vorrebbe tutelare. 


Il punto è che questo decreto è lenne- 
sima dimostrazione di quanto sia idio- 
ta la cultura emergenziale, quella che 
fa sì che la questione venga affrontata 
con una scialba campagna mediatica e 
con un decreto legge, dando a inten- 
dere che l’attuale governo è l’argine 
rispetto alla marea montante di irra- 
zionalità, rappresentata dal principa- 
le partito dall’opposizione, guidato 
‘da un ex comico che pubblicizzava 


le biowashball e che annovera espo- 


nenti, come il povero onorevole Pepe, 
che ogni tanto sparano cazzate sull’e- 
sistenza delle sirene (non quelle dei 
camion dei pompieri: quelle di Ome- 
ro). Peccato che l’attuale ministro del- 


. la salute, la stessa che da il nome al . 


decreto, firmava introduzioni a libri 
che propagandano l’uso dell’omeopa- 
tia[6], dimostrando la sua ipocrisia. 
Nè al PD né al Movimento 5 Stelle, e 
tanto meno alla Lega o agli alfaniani, 
interessa la salute pubblica: sono so- 
lamente bande di opportunisti al ser- 
vizio del capitale. 


Anche l’accesso universale e gratuito 
alla sanità, messo per altro in discus- 
sione negli ultimi anni[7], è avvenuto 
grazie a decenni di lotte dei lavoratori 
che hanno determinato questa con- 
quista, si badi bene: conquista, non 
concessione. 


Non che la sanità pubblica non abbia 


‘una serie di problemi: medicalizzazio- 
ne del quotidiano, deresponsabilizza- 
. zione e infantilizzazione del paziente, 
rami con statuti epistemologici in- 
certi e con profonde implicazioni nel 
controllo sociale, quale la psichiatria, 
continuò rischio di rinchiudersi in do- 


rati sogni di tecnocrazia. A questi ci- 


vanno aggiunti aspetto legati a doppio 
filo con il modo di produzione in cui 
viviamo: malaffare, corruzione e tutto 
il classico repertorio da cronaca Ver 
ziaria. 


A tale proposito segnaliamo l’ottimo 
articolo “La medicina ammalata” com- 
parso sul web magazine Prismo [8], 


una delle migliori disamine “dall’in- 


terno” del sistema sanitario pubblico 
di massa lette negli ultimi anni: 


“[...]E allora? Il sistema sanitario è 
soltanto un inutile baraccone asservi- 
to all'industria farmaceutica? Assolu- 
tamente no. Le donne in travaglio dei 
paesi industrializzati sono sovramedi- 
calizzate, è vero, ma la mortalità per 
parto è ai minimi storici. Gli accessi al 
pronto soccorso sono troppi, è vero, 
ma le possibilità offerte dalla terapia 
intensiva possono fare miracoli. [...] 
Che sia stato possibile raggiungere 


questi risultati eccezionali in quasi 


tutti i campi della scienza medica no- 
nostante i problemi strutturali del si- 
stema e gli enormi interessi economici 
in gioco suggerisce che si potrebbe ot- 
tenere molto di più: riorganizzando le 
priorità,[...] prendendo in considera- 
zione i bisogni della popolazione e l’ef- 
fettivo impatto epidemiologico delle 
Dis giri e non soltanto una “percezio- 
e” del bisogno di salute semplificato 
a a'Aesiderio di un maggiore ricorso alla 
tecnica.[...]” | 


È però per noi ‘evidente che un tale 


cambio di paradigma non possa essere 
diretto dal capitale e dai suoi sgherri, 
in quanto questo ha tutto l’interesse a 
preservare lo status quo e a peggiorar- 
lo a nostro discapito, compreso lenor- 


me mercato delle così dette “medicine ` 


alternative”. 


L'attuale fenomeno antivaccinista che 
ha occupato le cronache degli ultimi 
mesi ha le sue radici in nel crollo di 
fiducia generalizzata verso le istituzio- 
ni. Dal momento in cui questo crollo 
di fiducia è reale dobbiamo porci una 


serie di questioni, quali il determina- 


re la modalità di intervento nostra in 


questo contesto al fine di non buttare 


via il bambino (il metodo scientifico 
e le tecnologie) con l’acqua sporca (le 
strutture di classe e le strutture stata- 
li). I cambiamenti sociali sono insiti 
nella materialità del mondo, a noi il 
compito di trovare il modo che non 
avvengano senza di noi e contro di noi. 


Appare evidente la necessità di strut- 
turarsi con un costante intervento 
all’interno del “mondo sanitario”, sia 


con l’intervento sindacale e di lotta 
“economica che con la costruzione di 
situazioni autogestite che dialoghino. 


con i movimenti sociali. In generale è 
necessario ragionare su come riappro- 
priarsi di un’insieme di saperi tecnici 
per sottrarli dalle adunche mani del 
capitalismo. 


Gli anni futuri si prevedono foschi e 


cupi: i tagli alla sanità giustificati con 
l’austerity sono il preludio non solo 


all'aumento dell’oscena sussidierietà 


ma anche all’entrata in gioco dei gran- 
di attori economici emergenti: i rob- 
ber baron dell’economia digitale. Guai 
il giorno in cui Alphabet deciderà di 
entrare nel campo sanitario e i sistemi 
sanitari pubblici saranno già stremati, 
laddove preesistenti, da anni e anni di 
tagli. 


A creare le condizioni per una vita 
emancipata e dignitosa, in salute nel 
senso più compiuto del termine, non 


| potrà essere il capitalismo, di stato o 


di mercato, e non potrà essere nem- 
meno quel nebuloso insieme di guru 
e santoni delle medicine alternative, 


che nel migliore dei casi sono dei truf- 


fatori e nel peggiore lasciano evolvere 


“un’otite in ascesso cerebrale, e in ogni 


caso sono pienamente integrati nelle 
dinamiche del capitale. A creare que- 
ste condizioni potremo essere sola- 
mente noi, come sfruttati, lavoratori, 


. disoccupati, in un solo termine come 


classe, tramite la nostra mobilitazione 


‘nel senso dell’azione diretta. 


NOTE 

[1] https://it.investing. aleliatiodilies) 
london-sugar 

[2] calcoli spannometrici che ovviamente 
non tengono conto di capitale fisso, costo 


del lavoro, logistica eccetera. Lascio a qual- 


cuno di più qualificato di me l'onore di stu- 
diarsi il bilancio della Boiron per ricavare 
dei dati esatti. | 

[3] http://www. medicisenzafrontiere. it/ 
notizie/news/forte- -opposizione-al-bre- 
vetto-su-un-farmaco-contro-laids-in- 
dia-%C3%A8-la-prima-volta 


[4]  http://www.umanitanova. brad 
vaccini/: trittico di articoli composti da 
due articoli di Ennio Carbone, di taglio . 


scientifico, e da un articolo di lorcon sulle 
radici culturali e la genealogia del fenome- 
no antivaxxer, specificatamente negli Stati 
Uniti, scritto come introduzione all’opusco- 
lo “Antivaccinari — Introduzione a un'idea 
antiscientifica”, curato da Green Not Greed 
nel 2014 

[5] https://www. inventati. org/cortocircu- 


. ito/2017/02/16/la-questione-vaccini-tra- 


la-padella-di- -big-pharma- -e-la-brace-del- 
le-bufale/ 


[6]  http://temi. PERIA it/microme- 


ga-online/omeopatia-il-ministro-loren- 
zin-contro-la-scienza/ 

[z http://www.umanitanova. 
0rg/2017/04/27/una-cattiva-salute/ 

[8] http://www.prismomag.com/la-medi- 


cina-ammalata/ 


tà e per lo stesso 


TRATTO DA “DIO E LO STATO", RL, PISTOIA 1970 


[...] Respingo forse ogni autori- 
tà? Lungi da me questo pensiero. 
Allorché si tratta di stivali, ricor- 
ro all'autorità del calzolaio; se si 
tratta di una casa, di un canale o 
di una ferrovia, consulto quella 
dell’architetto o dell’ingegnere. Per 


ogni scienza particolare mi rivolgo. 


a chi ne è cultore. Ma non mi lascio 
imporre né il calzolaio, né l’archi- 
tetto, né il sapiente. Li ascolto li- 


. beramente e con tutto il rispetto 
che meritano le loro intelligenze, il 


loro carattere, il loro sapere, riser- 
vandomi nondimeno il mio diritto 


‘incontestabile di critica e di con- 


trollo. Non mi accontento di con- 
sultare una sola autorità specia- 
lizzata, ma ne consulto parecchie; 
confronto le loro opinioni e scelgo 
quella che mi pare la più giusta. 
Ma non riconosco alcuna autorità 
infallibile, neppure per le questioni 
del tutto specia- 
listiche; di con- 
seguenza, per 
quanto rispetto 
possa avere per 
l'onestà e la sin- 
cerità del tale 
o del tal altro 
individuo, non 
ho fede assoluta 
in alcuno. Una 
fede simile sa- 
rebbe fatale per 
la mia ragione, 
per la mia liber- 


buon risultato 
delle mie ini- 
ziative; essa mi 
trasformereb- 
be immediata- 
mente in uno stupido schiavo, in 
uno strumento della volontà e degli 
interessi altrui. 


Se m’inchino davanti all’autori- 


tà degli specialisti, e mi dichiaro 
pronto a seguirne, in certa misura 
e per il tempo che mi pare neces- 
sario, le indicazioni ed anche la 
direzione, è perché questa autori- 
tà non mi è imposta da alcuno, né 
dagli uomini, né da Dio. Altrimenti 
la respingerei con orrore e me ne 
infischierei dei loro consigli, della 
loro direzione e della loro scienza, 
avendo la certezza che essi mi fa- 
rebbero pagare con la perdita del- 
la mia libertà e della mia dignità, 
le briciole di verità, avviluppate di 
molte menzogne, che potrebbero 
elargirmi. 


Io m'inchino davanti all'autorità 
degli specialisti perché è imposta 
dalla mia propria ragione. Ho co- 


scienza di poter abbracciare in tut- 


ti i suoi dettagli e sviluppi positivi 


solo una piccolissima parte della. 


scienza umana. La più eccelsa del- 
le intelligenze non basterebbe per 
abbracciare il tutto. Dal che deri- 
va, per la scienza come per l’indu- 


stria, la necessità della divisione e 


dell’associazione del lavoro. Ricevo 


‘e do, ecco la vita umana. Ognuno 


è autorità dirigente e ognuno a sua 


volta è diretto. Non dunque auto- 


rità fissa e costante, ma scambio 
continuo di autorità e di subordi- 


nazioni vicendevoli, temporanee e 


SCIENZA E SCIENTISMO 


soprattutto volontarie. 

Questa stessa ragione mi vieta dun- 
que di riconoscere un’autorità fissa, 
costante e universale perché non vi 


è uomo universale che sia capace di 


abbracciare in quella ricchezza di par- 
ticolari, senza la quale l’applicazione 
della scienza alla vita non è possibile, 
tutte le scienze e tutti gli ambiti della 
vita sociale. E se una tale universali- 
tà potesse mai trovarsi realizzata in ` 
un uomo solo, ed egli volesse servir- 
sene per imporre la sua autorità, bi- 
sognerebbe scacciare tale uomo dalla 
società, perché la sua autorità ridur- 
rebbe inevitabilmente tutti gli altri 
alla schiavitù e alla imbecillità. Non 
penso che la società debba maltrattare 
gli uomini di genio come essa ha fatto 
sino ad oggi, ma non penso neppure 
ch’essa debba troppo ingrassarli, né 
soprattutto accordare loro privilegi o 


| diritti esclusivi. E ciò per tre ragioni: 


innanzi tutto perché accade spesso di 
scambiare un ciarlatano per un uomo 
di genio; poi per- 
ché, con un siste- 
ma di privilegi, si 
può trasformare 
un vero uomo di 
genio in un ciarla- 
tano, corrompen- 
dolo e rimbecil- 
lendolo; e infine 
perché la società. 
si darebbe così un 
padrone assoluto. 

Riassumendo, noi 
riconosciamo l’au- 
torità assoluta del- 
la scienza perché 
la scienza non ha 
altro oggetto che 
la riproduzione 
mentale, riflessa 
e più sistematica 
possibile delle leg- 
gi naturali inerenti alla vita materiale, 
intellettuale e morale del mondo fisico 
e di quello sociale, i quali costituisco- 
no di fatto un solo e identico mondo 
naturale. Al di fuori di questa unica 
autorità legittima perché razionale e 
conforme alla libertà umana, dichia- 
riamo tutte le altre autorità menzo- 


gnere, tiranniche e funeste. 


Riconosciamo l'autorità assoluta della 
scienza, ma respingiamo l’infallibilità 
e l'universalità dei suoi rappresentan- 


ti. Nella nostra chiesa — mi sia per- 


messo di servirmi per un momento 
di questa espressione che d’altronde 
detesto: la Chiesa e lo Stato sono le 
mie due bestie nere — come in quella 
protestante noi abbiamo un capo, un 
Cristo invisibile, la scienza; e come i 
protestanti, anzi più coerenti di loro, 
noi non vogliamo sopportare né papa, 
né concilio, né conclavi di cardinali 
infallibili, né vescovi e neppure pre- 

Il nostro Cristo si distingue dal 
Cristo protestante e cristiano perché 
quest’ultimo è un essere personale, il 
nostro è impersonale; il Cristo cristia- 


no, già definito in un passato eterno, 
‘ si presenta come un essere perfetto, 


mentre il compimento e la perfezio- 

ne del nostro Cristo, la scienza, sono 
nell’avvenire: il che equivale a dire che 
non si realizzeranno mai. Riconoscen- 
do solo l’autorità assoluta della scien- 
za assoluta, non impegniamo affatto 


continua a pag. 8 


domandiamo . di 
meglio che vedere 
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la nostra libertà. 

Con queste parole, scienza assoluta, 
intendo la scienza veramente univer- 
sale che riprodurrebbe idealmente, 
in tutta la sua estensione e i suoi in- 
finiti dettagli, l'universo, il sistema o 
la coordinazione di tutte le leggi natu- 
rali che si manifestano nello sviluppo 
incessante dei mondi. È evidente che 
questa scienza, obiettivo sublime di 


tutti gli sforzi dello spirito umano, non 


si realizzerà mai nella sua pienezza as- 


soluta. Il nostro Cristo resterà dunque 


eternamente incompiuto, e questo 
deve temperare molto l’orgoglio dei 
suoi rappresentanti patentati fra noi. 
Contro questo Dio-figlio, in nome del 


‘ quale essi pretenderebbero imporci la 


loro insolente e pedantesca autorità, 
noi faremo ricorso al Dio-padre che 
è il mondo reale, la vita reale di cui il 
Dio-figlio non è che l’espressione pur- 
troppo imperfetta e del quale siamo i 
rappresentanti immediati, noi esseri 
reali che viviamo, lavoriamo, combat- 
tiamo, amiamo, desideriamo, godia- 
mo, soffriamo. 


Ma pur respingendo l’autorità assolu- 
ta, universale ed infallibile degli uo- 
mini di scienza, cinchiniamo volen- 
tieri davanti all’autorità rispettabile, 
anche se relativa, molto transitoria e 
circoscritta, dei rappresentanti del- 
le scienze particolari, non chiedendo 
di meglio che consultarli di volta in 


‘volta, riconoscentissimi per le indi- 


cazioni preziose che vorranno darci, 
a condizione che 
essi le accettino 
anche da noi sulle 
cose e nelle occa- 
sioni in cui ne sap- 
piamo più di loro. 
In generale, non 


gli uomini dotati 
di una grande cul- 
tura, e soprattutto 
di un grande cuo- 
re, esercitare su di 
noi un'influenza naturale e legittima, 
liberamente accettata e mai imposta 
in nome di una qualsiasi autorità uf- 
ficiale, celeste o terrena. Noi accettia- 
mo tutte le autorità naturali e tutte le 
influenze di fatto, nessuna di diritto, 
giacché ogni autorità ed ogni influen- 
za di diritto, e come tale ufficialmente 
imposta, diventando subito un’op- 
pressione e una menzogna, ci impor- 
rebbe sicuramente, come credo di 
avere sufficientemente dimostrato, la 
schiavitù e l’assurdo. 


In una parola, noi respingiamo ogni 


legislazione, ogni autorità ed ogni in- 
fluenza privilegiata, patentata, ufficia- 
le e legale, anche uscita dal suffragio 
universale, convinti che essa non po- 
trebbe che ridondare a profitto di una 
minoranza dominante e governante 
contro gli interessi dell’immensa mag- 
gioranza asservita. 


‘Ecco in che senso siamo realmente 


anarchici. | 

Gli idealisti moderni intendono l’au- 
torità in un modo affatto diverso. 
Benché liberi dalle superstizioni tra- 


Mi 
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dizionali di tutte le religioni positive 
esistenti, nondimeno essi attribuisco- 
no a questa idea dell’autorità un senso 
divino, assoluto. Questa autorità non 
è affatto quella di una verità mira- 
colosamente e scientificamente di- 
mostrata. Essi la fondano su qualche 
argomentazione 
semi-filosofica, su 
una grande fede 
vagamente reli- 
giosa e su un forte 
sentimento ideal- 
‘mente ed astratta- 
mente poetico. La 
loro religione è l’e- 
strema prova della 
divinizzazione di 
tutto ciò che co- 
stituisce umanità 
degli uomini. | 

Questo è esattamente il contrario 
dell’opera che perseguiamo. Per amo- 
re della libertà, della dignità, della 
prosperità umane, crediamo di dover 
togliere al cielo i beni che ha rubato 
per restituirli alla terra. Gli idealisti, 


al contrario, sforzandosi di commet- ` 


tere un ulteriore furto religiosamente 
eroico, vorrebbero restituire al cielo 
— a questo ladro divino attualmente 
smascherato e sorpreso in flagran- 
te dall’audace empietà e dall’analisi 
scientifica dei liberi pensatori — tutto 
ciò che l’umanità ha di più grande, di 
più bello e di più nobile. 

L’idea generale è sempre un’astrazio- 
ne e, per ciò stesso, in qualche modo 


una negazione della vita reale. Ho ri- - 


levato nell’«Appendice» che questa 
proprietà del pensiero umano, e con- 
seguentemente anche della scienza, 
non può cogliere nei fatti reali che il 
loro senso generale, i loro rappor- 
ti generali, le loro leggi generali; in 


breve ciò che è permanente nelle loro 


trasformazioni continue, ma non già 
il loro lato individuale e per così dire 
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palpitante di realtà e di vita, che di per 
sé è fugace ed inafferrabile. La scien- 
za comprende il pensiero della realtà, 
non la realtà stessa; il pensiero della 
vita, non-la vita. Ecco il suo limite, il 
solo limite che essa non può varcare 
perché è un limite dato dalla natura 
stessa del pensiero, che è l’unico orga- 
no della scienza. 


Da questo suo carattere derivano i di- 
ritti incontestabili e la missione della 
scienza, ma ne derivano altresì la sua 
impotenza vitale e la sua azione ne- 
fasta ogni volta che, attraverso i suoi 
rappresentanti ufficiali e patentati, si 
arroga il diritto di governare la vita. 
La missione della scienza è di con- 
statare i rapporti generali delle cose, 
effimere e reali, di riconoscere le leggi 
generali inerenti allo sviluppo dei fe- 


nomeni del mondo fisico e del mondo 


sociale; così operando, essa fissa le 
pietre miliari della marcia progressiva 
dell'umanità. In una parola, la scien- 
za è la bussola della vita, ma non è la 
vita. La scienza è immutabile, imper- 
sonale, generale, insensibile, come le 
leggi di natura di cui essa è la ripro- 
duzione ideale, riflessa o mentale, 
cioè cerebrale. (Per ricordarci che la 
scienza stessa è il prodotto di un or- 
gano materiale dell'organismo mate- 
riale dell’uomo: il cervello). La vita è 


fuggitiva ed effimera, ma palpitante di. 


realtà e di individualità, di sensibilità, 
di sofferenze, di gioie, di aspirazioni, 
di bisogni e di passioni. È essa sola che 
crea, spontaneamente, le cose e gli es- 
seri reali. La scienza non crea nulla; 


si limita a constatare e riconoscere 


le creazioni della vita. E tutte le vol- 
te che gli uomini di scienza, uscendo 
dal loro mondo astratto, si occupano 
della creazione vivente nel mondo re- 
ale, tutto ciò che propongono o creano 
è povero, ridicolmente astratto, privo 


di sangue e di vita, nato morto, simile 


. viventi ad esperi- 


Se poi gli scienziati 


all’homunculus creato da Wagner, il 
discepolo pedante dell’immortale dot- 
tor Faust. Ne consegue che la scienza 


‘ ha per unica missione quella di illumi- 


nare la vita, non di governarla. 


Il governo della scienza e degli uomi- 
ni di scienza, fossero anche dei posi- 


tivisti, dei discepoli di August Comte 
o anche dei discepoli della scuola 
dottrinaria del socialismo tedesco, 
non può essere che impotente, ridi- 
colo, inumano, crudele, oppressivo, 
sfruttatore, nefasto. Si può dire degli 
uomini di scienza come tali ciò che si 


. disse dei teologi e dei metafisici: essi 


non hanno né senso né cuore per gli 
esseri individuali e viventi. Né di ciò 
si deve far loro rimprovero, perché è 
conseguenza naturale del loro mestie- 
re. Come uomini di scienza, essi non 
possono interessarsi che delle genera- 
lità e delle leggi. 

Essi però non sono esclusivamente 
uomini di scienza, ma anche, più o 
meno, di vita. 

Tuttavia non bisogna fidarsene. E se si 
può essere abbastanza certi che nes- 
suno scienziato osi attualmente trat- 
tare un uomo come tratta un coniglio, 
c’è da temere sempre che la casta degli 
scienziati, se la si lascia fare, possa sot- 
toporre gli uomini 


menti scientifici 
certamente meno 
crudeli ma non 


meno rovinosi per 
le vittime umane. 


non possono fare 
esperimenti sui 
singoli corpi degli 
uomini, non chie- 
deranno di meglio 
che di farne sul corpo sociale: ecco ciò 
che bisogna assolutamente impedire. 
Nella attuale organizzazione, in quan- 
to monopolisti della scienza che re- 
stano come tali al di fuori della vita 
sociale, gli scienziati formano cer- 
tamente una casta a parte che offre 
molte analogie con la casta dei preti. 
L’astrazione scientifica è il loro Dio, 
le individualità viventi e reali sono le 
vittime ed essi ne sono gli immolatori 


‘consacrati e patentati. 
. La scienza non può uscire dalla sfera 


delle astrazioni. Sotto questo profilo è 
infinitamente inferiore all’arte. 

Questa ha anch'essa a che fare preci- 
samente con tipi e situazioni genera- 
li, ma per un artificio che le è proprio 
sa incarnarli in forme che, pur non 
essendo affatto vive nel senso del- 
la vita reale, nondimeno provocano 
nella nostra immaginazione il senso 
o l'evocazione di questa vita. In certo 
qual modo individualizza i tipi e le si- 
tuazioni che concepisce e per mezzo di 
queste individualità che ha il potere 


‘ di creare — senza carne né ossa e, in 
quanto tali, durevoli o immortali — ci 


ricorda le individualità viventi, reali, 
che compaiono e scompaiono ai no- 
stri occhi. L’arte è quindi, in qualche 
modo, il ritorno dell’astrazione alla 
vita. La scienza, al contrario, è l’eter- 


no olocausto della vita fugace, effime-. 


ra ma reale, sull’ n delle eterne 
astrazioni. 


‘ La scienza è dunque poco capace di 
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cogliere sia l’individualità di un uomo 
sia quella di un coniglio; essa è, cioè, 
indifferente verso entrambi. E non già 
perché ignora il principio dell’indivi- 
dualità, che viene concepita appunto. 
come principio ma non come fatto. 
Essa sa benissimo che tutte le specie 
animali, compresa la specie umana, 
hanno esistenza reale solo in un nu- . 
mero definito di individui che nasco- 
no e muoiono; e che più ci si innalza 
dalle specie animali inferiori alle su- 
periori, più il principio dell’industrio- 
sità si definisce e gli individui appaio- 
no più completi e liberi. Essa sa infine 
che l’uomo, l’ultimo e più perfetto ani- 
male di questa 
terra, presenta 
l’individualità più 
completa e notevo- 
le per effetto della 
sua facoltà di con- 
cepire, realizzare e 
personificare, in se 
stesso e nella sua 
esistenza sociale 
e privata, la leg- 
ge universale. La 
scienza sa — quan- 
do non è viziata dal 
dottrinarismo teologico 0 metafisico, 
politico o giuridico, oppure da un me- 
schino orgoglio strettamente scienti- 
fico, e quando non è del tutto sorda 
agli istinti e alle spontanee aspirazioni 
della vita — che il rispetto dell’uomo è 
la legge suprema dell’umanità, e che 
il grande, vero, scopo della storia, il 
solo legittimo, è l’umanizzazione e 
l'emancipazione, è la libertà reale, la 
prosperità reale, la felicità di ciascun 
individuo vivente nella società. 


Perché in fin dei conti, a meno di ri- 
cadere nella funzione liberticida del 
bene pubblico rappresentata dallo 
Stato e fondata sempre sull’olocausto 
sistematico del popolo, bisogna pur 
riconoscere che la libertà e la prospe- 
rità collettive non sono reali se non 
quando rappresentano la somma delle 
libertà e delle prosperità individuali. 

La scienza sa tutte queste cose, ma 
essa non va e non può andare oltre. 
Poiché l’astrazione costituisce la sua 
natura, essa non può interessarsi agli 
individui reali e viventi. Si occupa de- 
gli individui in generale, ma non di 
Pietro o di Giacomo, non del tale o tal 
altro individuo, che non esistono, che 
non possono esistere per lei. I suoi in- 
dividui non sono altro che astrazioni. 


[...] 
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